
POLITICA INTERNA 

Garavini al congresso di Dp 
«Nessuno nel Pei accetta 
inviti a costituire 
un partito degli scontenti» 
H RIMINl. La sigla potrebbe 
essere De, Democrazia comu
nista. U proposta è di Costan
zo Preve, della direzione di 
Dp, insegnante di filosofia, se
condo il quale il cambiamen
to del nome sarebbe «un se
gnale minimo da dare all'e
sterno». Se il nome non piace, 
ecco un'altra proposta del 
professore: «Lega democratica 
dei comunisti». L'importante è 
che «comunista" appaia co
munque, come un faro che il
lumini quel popolo dei Pei 
che tanti di Dp immaginano 
confuso e disorientato nella 
tempesta della svolta. Secon
do i) segretario uscente, Gio
vanni Russo Spena (forse non 
ci sarà un nuovo segretario, 
ma una direzione collegiale) 
quella del cambiamento del 
nome «non è questione di og
gi. Dp deve uscire dal con
gresso con il suo nome, e vi
vere in una rete federativa. Se 
proprio dovessi scegliere, pre
ferirei Lega democratica dei 
comunisti». 

La questione del Pei che 
cambia ha tenuto banco an
che nella seconda giornata 
del congresso. Un'aula atten
tissima ha ascoltato ieri Sergio 
Garavini, ministro-ombra del 
Pei, venuto al congresso Dp «a 
titolo personale». Già prima di 
salire sul palco, Garavìnì ave
va detto che nessuno racco-
glierà nel Pei l'appello lancia
to da una parte di Dp per una 
•costituente per la rifondazio
ne di un partito comunista di 
massa assieme ai militanti 
scontenti del Pel». "Noi invitia
mo - ha detto Garavini - tutti i 
comunisti ad iscrìversi al Pei, 
per condurre la battaglia poli
tica all'interno del partito».. 
L'accusa di frazionismo? «È 
un'accusa ingiusta in sé. Solo 

se non si desse libera espres
sione al dibattito, ci sarebbero 
rischi-. 

Dal palco Garavini ha detto 
che -nel Pei è in corso un di
battito che ha una forza ed 
una lucidità straordinarie. Co
noscete le ragioni della mia 
contrarietà alla proposta di 
Occhetto. Occorre rovesciare 
la questione posta, mettere i 
contenuti nuovi ed innovatori 
dopo gli schieramenti. È mio
pe pensare ad una divisione 
dei comunisti, per gettare sul 
mercato voti e tessere. Chi vo
lesse questo, troverebbe una 
chiusura totale soprattutto da 
parte di chi è oggi critico ver
so Occhetto» Garavini ha 
strappato l'applauso dicendo: 
«Ricordatevi, siamo impegnati 
ad alzare la bandiera su cui 
c'è scritto Partito comunista 
con la falce ed il martello». 

Il congresso stringe i tempi, 
con riunioni notturne delle 
commisiioni, per definire en
tro domani programmi e mag
gioranze. A fianco di Luigi 
Vinci, che propone un partito 
c;he sappia richiamare le 
«masse comuniste», si è schie
rata ieri Elettra Deiana, dell'a
la -trotskysta» confluita in Dp, 
che ha proposto -la costituen
te per un nuovo partito comu
nista e rivoluzionario», ovvia
mente -con basi di massa». 
Per l'ex direttore di «Missione 
oggi», Eugenio Melandri, la 
proposta di Vinci è invece 
«succube a quanto avviene nel 
Pei». Gli elementi di novità, se
condo Melandri, sono nella 
proposta del segretano Russo 
Spena. «Dp corre oggi il ri
schio del settarismo. Se Dp di
venta il punto di incontro dei 
nostalgici, non mi interessa». 

UJM. 

Assemblea a Roma delle liste Mario Capanna a sorpresa 
Un documento fa slittare appoggia gli «attendisti » 
di fatto al dopo elezioni Polemica anche sui silenzi 
il processo di unificazione di fronte alla svolta pei 

Un rebus la costituente verde 
Si riaccende lo scontro sui tempi 
Andare subito all'unificazione con i verdi arcoba
leno o attendere che questo processo «maturi dal 
basso», anche a costo di far slittare le scadenze fis
sate? 11 dilemma ha spaccato in due l'Assemblea 
delle Liste Verdi, in corso da ieri a Roma. Gli «at
tendisti» hanno trovato una sponda inattesa in Ca
panna. Forti critiche all'immobilismo; «Possibile 
che quanto accade nel Pei ci lasci indifferenti?». 

PAOLO BRANCA 

B ROMA. La sala fredda e 
grigia del megahotel sulla via 
Aurelia (quante critiche per 
questa «scelta infelice» degli 
organizzatori) si riscalda un 
po' solo nel primo pomeriggio 
quando salgono alla tribuna, 
uno dopo l'altro, tutti i princi
pali leader del movimento 
verde. Ma raramente si mette 
da parte ogni cautela, conqui* 
stando l'applauso della pla
tea. Lo fa per primo Gianni 
Mattioli, presidente del grup
po parlamentare «esautorato» 
pochi giorni fa dal blitz delle 
sue colleghe perché troppo 
«filocomunista». «Questa riuni
ficazione - dice - ha già sor
passato la fase bella del con
fronto se non si fa in tempi 
ragionevolmente brevi marci
sce e noi non siamo credibili». 
Gii risponde, con altrettanta 
chiarezza, la deputata Rosa 

Filippini: «La volontà di acce
lerare dal centro questo pro
cesso non serve se a livello lo
cale non c'è ancora quella 
maturità per accettarlo...». E 
l'assemblea, Iniziata tra mille 
indugi, comincia finalmente a 
svelare qual è la vera posta in 
gioco: sì vuole andare davvero 
all'unificazione con i cugini 
verdi arcobaleno, costituendo 
- come ricorda Paolo Degli 
Espinoza - la quarta forza po
litica del paese? 

In teoria, nessuno è contra
rio. Del resto, non poche sono 
te «autocritiche» sulla mancata 
apertura delle liste per le ele
zioni europee a quegli espo
nenti considerati troppo «se
gnati» politicamente, che 
avrebbero poi dato vita all'Ar
cobaleno. Ma, nei fatti, le cose 
sono ben diverse. «Porre l'ac

cento sull'esigenza di un ulte
riore approfondimento e di 
una maturazione del processo 
di unificazione e rifondazione 
a livello locale - spiega Massi
mo Scaha - significa di fatto 
far slittare la costituente a do
po le elezioni amministrative, 
e dunque farla saitare per 
sempre». La conferma esplici
ta viene da uno del leader del
l'Arcobaleno, il radicale Fran
cesco Rutelli: «Non ha molto 
senso chiedere un processo 
unitario dal basso dato che 
abbiamo sempre parlato e de
liberato secondo linee paral
lele, sia locali che nazionali 
In ogni caso l'unificazione o si 
fa in tempo per le elezioni 
amministrative, o non si fa 
più». La data «utile» tracciata 
dal gruppo di coordinamento 
tra i verdi del sole che ride e 
quelli arcobaleno è il 10 feb
braio 1990. La pnma mozione 
presentata all'assemblea (a 
appunto riferimento a questa 
scadenza e ai contenuti pro
grammatici della cosidetta 
«carta d'intenti» elaborata dal
lo stesso gruppo di coordina
mento. L'altra mozione, inve
ce, non prende in considera
zione alcuna scadenza, anzi, 
pur dichiarando intenti unita
ri, critica aspramente ogni 
«scorciatoia centralistica». In 
altre parole, l'unificazione so

lo quando (e se) sarà matura 
nelle realtà locali. A favore 
delia prima tesi (anche se 
non compaiono come firma-
tan) fra gli altri Mattioli, Sca
lia, Amendola, Degli Espino
za. A favore della seconda, la 
neopresidente del gruppo 
parlamentare Laura Cima, Ro
sa Filippini, Annamaria Pro
cacci, e, a sorpresa, anche di
versi esponenti dell'Arcobale
no, vicini a Capanna. Il quale, 
dal canto suo, approva la tesi 
di «un processo dal basso», te
nendo però ferma la scaden
za-limite delle elezioni ammi
nistrative. Su posizioni più sfu
mate sembra invece Marco 
Boato. Il voto conclusivo su 
questo punto avverrà oggi, do
po di che si passerà all'esame 
degli altri punti all'ordine del 
giorno: le modifiche statutarie 
e i criteri d'usò del finanzia
mento pubblico. 

A quanto si è visto ieri non 
sembra però che te tensioni e 
le divisioni riguardino solo i 
tempi e i modi della rifonda
zione. In molti interventi è 
emerso un forte disagio per 
l'immobilismo e per l'eccessi
va prudenza del gruppo diri
gente verde verso gli straordi
nari avvenimenti di questo 
"89. A cominciare, sul piano 
intemo, dalla svolta del Pei: 

«Possibile - si chiede Paolo 
Degli Espinoza - che davanti 
ad una forza così importante 
che decide di rimettersi in gio
co non abbiamo nulla da di
re?». Ma probabilmente è ve
ro, come dice Gianni Mattioli, 
che si evita ogni giudizio per 
paura d! «essere arruolati co
me filocomunisti». «Si perde 
cosi l'occasione - aggiunge 
l'ex capogruppo - dì valoriz
zare, nel processo avviato dal 
Pei, l'effetto della nostra pre
senza, e sì perde l'occasione 
di spingere analoghi processi 
nelle altre forze politiche». Ma 
anche in questa vicenda Rosa 
Filippini ha una spiegazione 
opposta: «Apprezzo il corag
gio di Occhetto - dice - ma 
allo stesso tempo tutto questo 
non ci riguarda, perché non 
siamo un partito e non è la 
nostra esperienza...». In un 
certo senso è quell'«equidi-
stanza» dai partiti, paventata 
in un messaggio inviato all'as
semblea da Chicco Testa. «Mi 
attendo - ha comunque ag
giunto il ministro ombra del
l'Ambiente - che venga messa 
altra carne al fuoco per una 
politica ambientalista e rifor
matrice, in modo che il con
fronto sia serio e non ripercor
ra tutti i vecchi vizi della politi
ca italiana, da cui sembrano 
influenzati anche i verdi». 

mmmmmmmm""""""" A congresso il Psd'Az dopo la perdita della guida alla Regione 

Il sardismo ripensa la sua strategia 
Un po' più centro un po' meno sinistra 
Si è aperto ieri sera, in un albergo del litorale ca
gliaritano, il 23°, Congresso nazionale del Partito 
sara^..|i,'AzÌQne^rl3^j delegati,'che dovranno di-
scuterò perche le 14 mozioni presentate, sono atte
si ad una prova impegnativa: ridisegnare gli ideali 
e i programmi di una forza che nei suoi sessantot
to anni di vita ha fatto del federalismo e dell'indi
pendenza della Sardegna la sua bandiera. 

GIUSEPPI CENTORE 

••CAGLIARI. La forza del 
Partilo sardo d'Azione, nell'I
sola, non 6 rappresentata solo 
dal numeri; certo gli oltre 
ISOmila elettori sardisti, pari 
al \2,4% del voti e a IO consi
glieri alle ultime elezioni re
gionali, I suoi parlamentari, il 
rappresentante a Strasburgo 
(l'ex presidente della giunta 
laica e di sinistra Mario Melis) 
o gli oltre 100 consiglieri co
munali e provinciali, tra cui 
sindaci e presidenti, indicano 

un partito non più d'opinione, 
come sembrava negli anni 
Settanta, ma popolare, radica
to nella società sarda, e forza 
di governo in molte realtà, sìa 
con la De che con il Pei. L'o
biettivo autonomistico, cioè 
lutti i poteri, tra cui la zona 
franca, alla Regione - tranne 
che difesa, rapporti interna
zionali e monetari - rimane il 
centro della sua piattaforma 
strategica. Ma è la sua storia 

concreta a fare di questa for
mazione politica un patrimo
nio di tutta la società sarda. 

Da ieri I sardisti sono Impe
gnati nella definizione di un 
partito nuovo per gli anni No
vanta. Oltre ad un ricambio 
generazionale al vertice, au
spicato da molti esponenti, il 
Psd'Az deve fare i conti con 11 
nuovo quadro politico regio
nale, che lo ha visto dopo cin
que anni di governo all'oppo
sizione, e con le tendenze 
sempre più forti centralistiche 
ed autoritarie del governo, in 
particolare i tagli Indiscrimina
ti al bilancio regionale; inoltre 
le diverse «anime del partito, 
dagli Indipendentisti più acce-
sì ai fautori di una più stretta 
collaborazione con la De, 
hanno atteso il Congresso per 
contarsi, come testimoniano 
te 14 mozioni presentate (di 
cui solo una In sardo) Al 

Congresso non si è visto, ma 
giungerà probabilmente oggi, 
Mino Piretta, ex viceslndaco di 
Sassari ed ex vicepresidente 
del Consiglio regionale, arre
stato'prima dèlie elezioni del 
giugno scorso per uno scan
dalo dì tangenti e da poco au
tosospesosi dal partito. E il ca
so Piretta, simbolo, per alcuni, 
della permeabilità anche dei 
sardisti agli aspetti meno no
bili del mondo politico sardo, 
impegnerà sicuramente l'as
semblea congressuale. 

La crescita tumultuosa del 
partito, dal 3,3% delle regiona
li del 1979 al 13,8 di cinque 
anni dopo, ha provocato pe
santi contraccolpi al suo inter
no. Dietro i leaders storici, da 
Mario Melis a Carlo Sanna, se
gretario da dieci anni, a Mi
chele Columbu, ex europaria-
mentare ed attuale presiden
te, per molti anni vi è stato il 
vuoto; solo adesso la genera

zione dei quarantenni preme 
alle loro spalle, Il sindacalo di 
Ispirazione sardista, la Confe
derazione sindacale sarda, è r 
ben lontano dai risultati e dal 
prestigio del partito; l'organiz
zazione giovanile è in gran 
parte assente dal dibattito po
lìtico. Le mozioni, più che 
rappresentare correnti, indica
no aggregazioni tocalistiche. 
Insomma, dopo che il vento 
sardista è calato di intensità, 
la riorganizzazione del partito 
si presenta come uno degli 
aspetti prioritari. Obiettivo di
chiarato dei dirigenti è guada
gnare il centro dello schiera
mento politico sardo, pur non 
dimenticando l'origine di sini
stra. 

(eri sera i delegati hanno ri
cevuto un libro di 240 pagine 
contenente le mozioni, le mo
difiche statutarie, ed alcuni 
contributi alla discussione. 

Mario Melis, leader del Psd'Az 

Dai diversi documenti emer
gono i valori dì indipendenza, 
politica e programmatica, del
la Sardegna (come recita an
che l'articolo 1 dello statuto) 
e, ma alcune mozioni sono 
per un ripudio della linea so
cialista, di una preferenziale 
apertura a sinistra. Per il resto 
la scelta europeìsta; federali
sta e ambientalista non viene 
messa in discussione. Ma su 
quali gambe camminerà il 

nuovo partito? Dalla relazione 
del segretario uscente, Carlo 
Sanna, del quale non si esclu
de una rielezione, prevista per 
questa mattina, e dal successi
vo dìbatuto, si coglieranno le 
prime opzioni programmati
che ed organizzative. Al Con
gresso porteranno il loro salu
to, tra gli altri, le minoranze 
corse, basche e quelle delle 
altre regioni d'Italia, oltre che i 
partiti tradizionali presenti 
nell'isola. 

• L'ipotesi in un documento della Direzione nazionale che indica l'obiettivo di sbloccare 
il sistema politico favorendo alleanze programmatiche anche con una riforma elettorale 

«Forse faremo liste Adi alle amministrative» 
Per dare il giusto spazio alla società civile nei go
verni locali e regionali, le Acli potrebbero presen
tale proprie liste alle prossime amministrative. Lo 
ha detto ad Ischia, nel corso della conferenza or
ganizzativa nazionale, Aldo De Matteo, illustrando 
un documento della direzione dell'associazione. 
L$ Adi sono pronte ad aderire a un'ipotesi refe
rendaria che sblocchi la riforma elettorale. 

••ISCHIA. «La prospettiva 
delle elezioni amministrative 
di primavera costringe le Acli 
ad assumere una forte iniziati
va politica, che mira a dare il 
giusto spazio alla società civi
le nei governi locali e regiona
li. Se necessario, anche con 
pròprie liste». Lo ha detto Al
do De Matteo, presidente del 
«Centro istituzione» delle Acli, 
illustrando un documento del
la direzione net corso della 
Conferenza nazionale orga

nizzativa dell'associazione 
L'associazionismo, ha soste
nuto De Matteo, intende con
trastare la crescita abnorme 
del potere dei partiti, resti
tuendo ai cittadini la sovranità 
politica. 

Nel documento della dire
zione sì parla della necessità 
di sbloccare il sistema politi
co, favorendo alleanze pro
grammatiche Per questo le 
Acli sostengono la riforma 

elettorale, tanto da aderire a 
un'ipotesi referendaria che 
costringa il Parlamento ad af
frontare il problema. In quale 
direzione è presto spiegato: 
correggendo l'attuale sistema 
proporzionale per arginare la 
frantumazione della rappre
sentanza, rivedendo il sistema 
del voto di preferenza, con
sentendo al cittadino di sce
gliere allo stesso tempo il pro
gramma e la coalizione di for
ze politiche che intomo ad es
so si è venuta a realizzare. 

Non si tratta - ha detto il vi
cepresidente dell'associazio
ne Franco Passuetlo- di un'a
zione punitiva nei confronti 
dei grandi partiti, ma di passa
re «dalla logica di schieramen
to alla logica di programma-
Passuelio ha spiegato la cen
tralità di programmi di tipo 
municipale, espressi dalla so

cietà civile, discussi con la 
gente a partire dai bisogni del 
territorio, che naturalmente 
sarebbero ben diversi dai pat
teggiamenti che avvengono 
tra le mura impermeabili delle 
segreterie dei partiti. 

È poi toccato a Lino Bosio, 
responsabile Enti locali, che 
ha precisato come l'esperien
za politica prefigurata dalle 
Acli voglia fare delle ammini
strazioni locali un laboratorio 
per il rilancio e lo sviluppo 
della democrazia nel nostro 
paese. Nel 1985 gli aclisti elet
ti negli enti locali sono stati 
1600 dunque non è da oggi 
che l'associazione è concreta' 
mente impegnala nel governo 
del territorio. 

La palla passa ora ai partiti, 
si vedrà se sono in grado di 
raccogliere la sfida lanciata 
dalla società civile, ndise- Giovanni Bianchi 

gnando regole del gioco che, 
a partire dal governo locale, 
restituiscano al cittadino la 
sua sovranità. L'iniziativa delle 
Acli in questa prospettiva. 
stando alla discussione che si 
è svolta alla Conferenza di 
Ischia, consiste in un'articola
ta strategia. 

Innanzitutto le Acli accen
tueranno la loro pressione di 
«lobbing» nei confronti di tutti 
i candidati, su specifici punti 
di programma. C'è poi l'inizia
tiva dei candidati aclisti in va
rie Uste, che sosterranno i pro
positi del movimento. Vengo
no poi i candidati di area con 
i quali stabilire intese progra-
matiche. Infine, non si esclu
dono vere e proprie liste, che 
siano espressione dei movi
menti della società civile, dun
que delle Acli e di altre 
espressioni dell'associazioni

smo. 
A guidare l'operazione, ha 

concluso 11 segretario nazio
nale delle Acli Michele Giaco-
mantonio, è l'idea sturziana 
del «partito municipale»; cioè 
una sorta di intesa trasversale 
capace di interpretare gli inte
ressi della comunità, espri* 
mendo sintesi all'altezza del 
governo del territorio. 

La possibilità di un impe
gno diretto alle amministrative 
ripropone però la questione 
dell'incompatibilità tra cari
che politiche nelle Acli e rap
presentanza istituzionale. Lo 
scoglio sta proprio in quella 
norma dello statuto, a suo 
tempo innovativa, che fu 
adottata per garantire l'auto
nomia dell'associazione. Ora, 
si tratterebbe di rivederla, ma 
per farlo ci vuole un congres
so nazionale. 

Lega lombarda a congresso 
«Società multirazziale? 
È contro la natura umana» 
Populismo e federalismo 

ANGELO FACCINETTO " 

H MILANO. È uno strano 
cocktail questa Lega disegna
ta da Bossi ai suoi lombardi al 
primo congresso. Un po' pic
colo borghese, un po' populi
sta. Un po' (anzi parecchio) 
antimeridionale, un po' (tan
to) antidemocristìana e anti
partitica. Il leader lancia strali 
contro tutti. Contro lo Stato 
centralista e il sistema dei par
titi e anche contro la Chiesa 
-«ormai rinchiusasi nei palaz
zi dell'avere e priva di ogni 
credibilità ». Sì erge a paladi
no di una nuova moralità e 
strappa le ovazioni della pla
tea. Parla di sinistra allo sban
do e coglie applausi, attacca il 
grande capitale e condanna il 
fascismo e i militanti non esi
tano un istante a gridare che 
sono tutti, senza riserve, con 
lui. Ma per cosa? 

Umberto Bossi da Varese, 
48 anni, un passato «a sini
stra*, senatore della Repubbli
ca, fondatore (nell'Ili ) e lea
der indiscusso della Lega, si 
sforza di dare una base teori
ca al movimento. Non scende 
nel dettaglio del programma, 
non scomoda «padri nobili», 
non entra nella polemica poli
tica con questo o quel partito. 
In un'ora e venticinque minuti 
di relazione - interrotta 42 
volte dagli applausi dei tre
cento presenti - cerca di trac
ciare lo scenario entro 11 quale 
- afferma - la Lega Lombarda 
dovrà realizzare il suo disegno 
egemonico. Obiettivo, diven
tare il pnmo partito (quando 
non dice) della regione. Co
me? 

Bossi punta anzitutto sul fe
deralismo, obiettivo strategi
co. Vuole che la Lombardia 
diventi autonoma ma non iso
lata, nel contesto di uno Stato 
federale. E traccia ì contorni 
di un federalismo integrale 
che comprenda anche la so
cietà e lo sviluppo economi
co. Il nemico da battere è il 
centralismo dello Stato, defini
to, alla lettera, ladro e fascista. 
Lo strumento per vincere, una 
lega delle leghe. Assieme ai 
lumbard, ai Nord come al 
Sud, tutti devono tirare il carro 
del federalismo. Perché ognu
no se né possa stare a'casa 
sua.' " i ' * 1 

E <it razzismo, ^uello^ché^ 
tempo fa aveva fatto esclama
re ad un leghista eccellente: 
«Meglio negro che terrone»? A 
poco a poco, anche se con 
argomenti sfumati, vien fuori. 
Nel federalismo integrale - di
ce Bossi - il modello di svilup-

Acli 

Agli ex 
scissionisti: 
«Possiamo 
collaborare» 
MCHIANCIANO Si profila un 
riawicinamento tra le Acli e il 
Movimento cristiano lavorato
ri? Il presidente delle Acli, Gio
vanni Bianchi, è intervenuto al 
VI Congresso nazionale del 
Mei a Cnianciano per «sottoli
neare l'importanza dì un lavo
ro sempre più comune, pur 
nel rispetto delle singole voca
zioni» dell'associazionismo 
cattolico. «Il pluralismo è una 
risorsa innanzitutto per noi», 
ha aggiunto, «non è un fatto 
sociologico, viene dentro 
quella libertà del cristiano di
schiusa dalla Croce, per cui 
diversi carismi dicono lo stes
so Vangelo, testimoniano la 
stessa salvezza». 

Il presidente delle Acli ha ri
badito che l'associazionismo 
vive oggi una stagione fecon
da, ed è chiamato a battaglie 
civili «per il rilancio e la tra
sformazione della democrazia 
italiana». 

Il presidente del Mei Nazza-
reno Fìgorilli, ha affermato 
che il Movimento cristiano la
voratori intende dialogare con 
tutte le forze dell'associazioni
smo cattolico, nessuna esclu
sa. Ma resta anche da consi
derare - ha aggiunto - che la 
sua base è perplessa, se non 
contraria, ad una fusione o ad 
una riunificazione con le Acli. 
Non unificazione, dunque, ma 
unità di Intenti. 

pò non dovrà più essere basa
to sull'incorporazione dei 
mercati attraverso l'immigra
zione. Cioè ognuno a casa 
sua. Il sistema centralista pun
ta alla disgregazione, spezza 
traumaticamente il legame af
fettivo che l'uomo ha con la 
propria terra. E la solidarietà? 
«La morale ci Impone di 
ascoltare le necessità del ne
gro e dell'indio - dice ancora 
Bossi - ma senza annullarsi 
nel gorgo invivibile del mei-
ting pot». Perché la società 
multirazziale «è contro la na
tura umana e anzi provoca il 
declino della morale e della 
solidarietà». Quindi basta con 
l'immigrazione: «La nostra tol
leranza - esclama dalla tribu
na - non è infinita* e la sala è 
travolta da un uragano di ap
plausi. 

Bossi non ha dubbi. È pro
prio da questa disgregazione 
che nascono fenomeni come 
quelli dell'omosessualità, del
la devianza giovanile, della 
droga. Persino la sterilità ha 
qui le sue radici. Perciò, se è 
necessario favorire l'integra
zione in Lombardia delle im
migrazioni già assimilate, que
sto non può avvenire per le 
nuove immigrazioni e soprat
tutto per quelle di colore. Il 
motivo? Sarà forse per una 
questione di pelle, ma per 
Bossi e soci - si chiamano co
si gli aderenti al partito del 
Carroccio • questa immigra
zione impedisce di ricostruire 
la rete interrotta dei rapporti 
sociali e di rifondare la nazio
ne (quella lombarda, natural
mente) lacerata. Col rischio 
di favorire una svolta reazio
naria e autoritaria. Per il suo 
Stato federale, invece, la Lega 
lombarda indica una sorta di 
«terza via» tra determinismo 
marxista e pragmatismo capi* 
talìsta, 

Alla fine è un uragano d'ap
plausi, L'egemonia promessa 
entusiasma la platea. Anche 
se ci si arriverà solo lavorando 
forte, combattendo nelle isti
tuzioni una dura battaglia dì 
opposizione e mantenendo 
unito il movimento. Natura-
lemnte sotto la guida del pa
dre fondatore, E forse per ti
more di qualche dissenso 'al 
congresso chi vorrà prendere * 
la parola potrà farlo solo per 
tre minuti e solo se «presenta
to» da 15 soci. Un congresso 
disertato dai partiti e anche da 
molti delegati-militanti; 77 
presenti su 127 aventi diritto al 
voto. 

Sindacati 

L'Azione 
cattolica: 
«Non giocate 
indifesa» 
H ROMA. La necessità che il 
sindacato attui .un grosso 
sforzo di innovazione, propo
nendo nuovi valori, nuove 
rappresentatività, nuove spe
ranze e nuovi servizi' è stata 
messa in risalto al congresso 
del Movimento lavoratori di 
Azione cattolica, in còrso alla 
«Domus Mariae», dal prof, Lo
renzo Caselli, ordinario di tec
nica industriale all'Università 
di Genova. .11 sentiero che il 
sindacato ha oggi di fronte -
ha detto - è stretto. Non può 
dire dì si ad ogni richiesta: de
ve perù resistere alla tentazio
ne di comode e acritiche coo
ptazioni centralistiche in pre
sunte stanze dei bottoni. Oc
corre saper scegliere, occorre 
sapere chi si rappresenta e 
perché, occorre saper portare 
a sìntesi interessi differenziati 
ed esplicitare comuni valori 
condivìsi, occorre darsi un 
programma e una speranza. 
Tutto ciò non è certamente fa
cile. I tempi sono tuttavia 
stringenti. Alla fase in cui il 
sindacato era chiamato a or
ganizzare le difese nei con
fronti delle ristrutturazioni e 
dei ridimensionamenti, un'al
tra se ne affianca in Cui deve 
farsi soggetto dì modernizza
zione e di trasformazione.. 
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